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Una nuova ricetta per proteggere la riservatezza in rete ed evitare di essere sommersi da commerci e pubblicità

Navigare in Internet ci espone co-
stantemente allo sguardo di tutti. Il
diritto alla privacy e la riservatezza
dei dati sono, nell’era della telema-
tica, tra i nodi più complessi da af-
frontare. Servono nuove regole? Lo
chiediamo a Spiros Simitis, giurista
all’UniversitàdiFrancoforte.

Internet sta cambiando il no-
stro modo di vivere edi comuni-
care, incide sull’organizzazione
del lavoro e sulle transazioni
commerciali. Come tutelare il
diritto alla riservatezza di chi vi
accede?

«Salvaguardare l’integrità della
persona e il suo diritto a partecipa-
re alla vita democratica impone
una forte protezione dei dati per-
sonali. Questo principio vale an-
che nei confronti delle nuove tec-
nologie. Per la prima volta nella
storia dell’uomo non c’è alcun li-
mite nella raccolta, nell’accesso in
tempo reale e nell’uso dei dati.
Uno dei rischi maggiori è che l’uo-
mo diventi sempre più oggetto di
commerci; già oggi i suoi dati ven-
gonoraccolti, assemblati in tantis-
sime e diverse combinazioni per
scopi pubblicitari o commerciali.
Nel passato l’attenzione e il con-
trollo riguardavano la raccolta dei
dati ad opera del governo o dello
Stato, oggi bisogna prima di tutto
tenere sottocontrollo idati raccol-
ti dalle impreseprivate,da agenzie
di credito. Paradossalmente, que-
sti dati sono gli stessi che possono
servire al fisco o alla polizia. Non
c’è più distinzione tra pubblico e
privato».

Sino ad oggi l’attenzione si è
concentrata su come combatte-
reeventualireativiaInternet,ad
esempio la pornografia. Ora
sempre più emer-
ge l’altra questio-
ne: come conci-
liare diritto alla
libertà di espres-
sioneedirittoalla
riservatezza. La
suaricetta?

«Nel passato e
prima di Internet
era sempre possi-
bili distinguere tra
raccolta di dati personali e situa-
zioni incui la libertàdiespressione
giocava un ruolo fondamentale,
come nel caso della stampa. Usan-
do Internet siamo tutti potenziali
giornalisti, riceviamo e diamo in-
formazioni con un mezzo interat-
tivo. La difficoltà è ridefinire quel-
le situazioni in cui la libertà di
espressione entra in gioco come
fattorefondamentaleecomecom-
binarequestaconlaprotezionedei
dati. Prendiamo un tema: i diritti
umani in Algeria. È chiaro che In-
ternetèunfattorepotentediinfor-
mazione. Nello stesso tempo se,
con particolari software, voglio
avere un rapido accesso a determi-
nate fonti, questa tecnologia mi
aiuta a raccogliere informazioni
ma consente anche a chiunque di
sapere ciò che io cerco. In sintesi,
chivuoleesprimereliberamentela
propria opinione o raccogliere in-
formazioni deve poterlo fare es-
sendo sicuro che nessuno segue i
suoi passaggi telematici per poter
poi ricostruire una sorta di “profi-
lo”dell’utente».

Negli Usa ci sono già siti com-

merciali che offrono «servizi di
ricerca». Con particolari softwa-
re ricostruiscono tutti i dati, in-
dirizzo, professione, numero di
telefono, atteggiamenti politici
di una determinata persona, se-

guendo, ad esempio, i gruppi di
discussione a cui partecipa. È a
questochesiriferisce?

«Esatto. Un altro esempio è
quantodiscussodall’Unioneeuro-
pea sulla base dell’esperienza bri-
tannica. Se si vuole evitare la por-
nografia o la propaganda nazista
su Internet, bisogna raccogliere
tutte le tracce di chi partecipa ai
gruppi di discussione. Basta riper-
correre il cammino a ritroso e
chiunque è identificabile e proces-
sabile. È come unatracciagenetica
lasciatasuInternet.

Uno strumento buono per la
polizia ma pericoloso nella vita
civile...

«Certo,ilproblemaèchelerego-
leesistentinonsonoutiliperInter-
net. Se blocco un’informazione in
unpuntoparticolaredellareteessa
apparirà in un altropunto. Proteg-
gere l’individuo e la riservatezza

dei suoi dati significa, allora, do-
tarsi di una specifica tecnologia.
Non più regole normative ma at-
trezzi tecnologici; ad esempio fil-
tri, sviluppo di nuovi processori
per l’inaccessibilità dei testi. Que-
sti strumentidovrebberoessere in-
corporati obbligatoriamente nel
computer che comperiamo per
collegarciadInternet».

Stati Uniti ed Europa sembra-
no però divisi su questo punto.
Più «protezionista» il vecchio
Continente, fautricedella«dere-
gulation»l’America.Ècosì?

«Sì e no. Negli Usa la commer-
cializzazione dell’individuo è
molto più forte che in Europa e
quindi il problema è avvertito con
maggiore acutezza che da noi. Del
restoèproprionegliStatiUnitiche
si è più discusso della tecnologia
”protettiva” che ho appena men-
zionato. È vero che Europa e Usa
esprimono filosofie diverse al ri-
guardo ma non bisogna dimenti-
care che il problema è universale.
Quando sul finire degli anni Ses-
santa, inizio Settanta, l’Europa ha
affrontato il problema della prote-
zione del consumatore una delle
fonti di ispirazione è stata proprio
la legge americana. Quindi non si
vedeperchégliUsanondovrebbe-
ro essere sensibili anche allaprote-
zionedeidati».

Vichi De Marchi

Solo
strumenti
tecnologici
innovativi
possono
proteggere
la nostra
privacy
Parla il
giurista
Spiros
Simitis

«Internet,«Internet,ci vuoleci vuole
un filtro»un filtro» Sopra, una scena

del film «Viola»
A sinistra,
tecnico al lavoro
in una fabbrica
di computer

Giurista di fama internazionale, profes-
sore all’Università Goethe di Francofor-
te, Spiros Simitis è autoredi numerosi li-
bri e saggi sulla tutela della privacy. In
Italia è apparso di recente, su «Rivista cri-
tica deldiritto privato» un suosaggio dal
titolo «Contesto giuridico epoliticodella
tutela della privacy». E in ItaliaSpiros Si-
mitisparteciperà al convegno interna-
zionaleche si apre domani aRoma, a Pa-
lazzo Barberini,organizzato dal garante
per la protezione deidatipersonali. Una
maratona di duegiorni per sviscerare un
tema alquanto controverso, «Internete

privacy. Quali regole?», acui partecipe-
rannostudiosi ed esponenti di governo.
Adaprire i lavori sarà il vicepresidente
del Consiglio Walter Veltroni. Poi toc-
cherà aStefano Rodotà, nella sua veste di
garantedella privacy, entrarenel merito
dellaquestione: come conciliare, nell’era
telematica, libertà,opportunità,demo-
crazia e informazione. Ai lavori parteci-
peranno anche i ministri Flick e Macca-
nico oltre ai commissari europei Emma
Bonino e MarioMonti. Tra i tanti temi in
discussionesi parlerà del commercio
elettronico, deldiritto d’autore edella
proprietà intellettuale in rete, di come
trovare regole comuni chesoddisfino Eu-
ropa eStati Uniti visto che non esistono
soluzioni geograficamente limitate per
tutelare la privacy di chi usa unostru-
mentoche è, strutturalmente, planeta-
rio. Sabato 9maggio, i lavori saranno
chiusi da una tavola rotonda acui parte-
ciperanno i componentidel Garante e il
presidentedella Rai.

A ROMA

Un convegno
sulla «legge»
del digitale

Etica, epistemologia e neuroscienze in un dibattito di «Micromega» alla facoltà romana di filosofia di Villa Mirafiori

La caccia al tesoro continua: primo premio, il Pensiero
BRUNO GRAVAGNUOLO

Cinema & Ca

C he cosa significa «pensare»?
Proviamo a liberarcidal senso
comune filosofico. Vuol dire

forse «ricordare», «riflettere», «ri-
muginare» et similia? Attivando
magari una misteriosa «energia del
pensiero»? No, rispondono oggi
due studiosi addestrati all’intelli-
genzaartificiale: l’immunologoGe-
raldEdelman,premioNobel,e il lin-
guista John Searle docente a Berke-
ley. Pensare, rispondono, è niente
altrocheun«processoneurofisiolo-
gico». Analogo ai processi bio-se-
lettivi della natura, e diverso rispet-
to ai computer. Per chi volesse sa-
perne di più, le tesi dei due studiosi
sono oggi racchiuse nell’Almanac-

co di filosofia dell’ultimo numero
dellarivista«Micromega»,checon-
tiene altre cose interessanti: sull’eti-
caesulla«libertàdi scelta» (con ine-
diti di Locke e Adam Ferguson). Se
ne è parlato proprio ieri alla Facoltà
romana di filosofia di VillaMirafiori,
con Paolo Flores, Carlo Augusto
Viano, Gabriele Giannantoni, Tito
Magri, Alessandra Attanasio. E, al
centro del discorso, declinato in
chiave morale o epistemologica,
c’era sempre l’inafferrabile «pen-
siero»: libero?Immateriale?Dascri-
vere con la minuscola? Abitudine
classificatoria o atto creativo? Non
era un catalogo dell’universo. E a ri-
prova c’erano anche gli scritti di

Searle e Edelman. Per il primo l’atto
del pensare è solo uno «stato co-
sciente causato da un processo ce-
rebrale». E Searle promette addirit-
tura che afferreremo la «biochimi-
ca» del pensiero, similmente all’e-
lettromagnetismo. Salvo che per
un piccolo particolare: come capire
- si chiede Searle - in termini «og-
gettivi», ciò che comunque è «uno
stato soggettivodi coscienza», cioè
il pensiero? Un bel rebus. Che il lin-
guista è convinto di poter risolvere,
e di cui rimanda la soluzione. Senza
accorgersi però che quel «litigio»
tra soggetto e oggetto rimette in
pista un vecchio attrezzo metafisi-
co, inviso ai tipi come lui: l’idea di

«autocoscienza riflessiva». Ma non
finisce qui. Perché per Searle la
«mente non è un computer», mac-
chinacapacedicombinaresimboli,
ma incapace di di capirne il signifi-
cato. E allora? E allora ritorna l’im-
palpabile«pensiero».Chenon«vo-
la libero», come nella canzone dei
Pooh. Ma che, nel ben più acuto
saggio di Edelman,è inveceun’«at-
tività corticale selettiva». Cioè una
continua suddivisione e ricomposi-
zione degli stimoli esterni che im-
pegna distinte «mappe neuronali»
della corteccia cerebrale: una map-
pa coglie il movimento, un’altra il
colore, un’altra la localizzazione di
unoggetto, ecosìvia. Lacorrelazio-

ne interna di tutte queste mappe
(una trentina) in ogni scena percet-
tiva, trasformail tempoinsequenze
spaziali, e lo spazio in percezioni
temporali. Proprio come diceva il
vecchio Kant! E tutto questo in as-
senzadiuna«super-mappa»odiun
software checoordini il lavorodelle
zone neuronali preposte alle singo-
le operazioni. E allora dov’è il «pen-
siero»? Le singole operazioni sono
certo qui e lì. Ma l’insieme? D’ac-
cordo, il pensiero non sta acquatta-
tonellaglandolapineale,comecre-
devaquel visionariodiCartesio.Ep-
pure, che lo si voglia o no, la caccia
al tesoro continua. Anche con le
neuroscienze.


